
Chi  fi  diftende  più  ,  che  ’ 1  fuo  dettino  

Non  li  promette  ,  fpeffo  mal  fi  pofa  ,  

Ch ’ andar  crede  alto  ,  e  va  col  capo  chino.

Non  poffo  trapaffar  fenz ’  altra  chiofa  ,  

Volgiti  a  me  Popolazzo  boriofo  ,  

Che  ben  credetti  a  tempo  cor  la  rofa  ;

Ben  ti  credetti  in  termin  momentofo

Veder  tuo  federato  in  baffo  mettere  ,  

E  torgli  lo  fuo  Stato  gloriofo  ;

Or  io  ti  veggio  già  co  gl ’ occhi  flettere  

Lo  fallo  tuo  ,  &  hai  ag  i occhi  un  velo  ,  

Che  tutto  l ’ onor  tuo  li  veggio  amplettere  .

Chi  farà  quel  ,  che  mai  più  metta  zelo  ,  

E  eh ’ effer  voglia  tuo  raccomandato  ,  

Ch ’  al  tempo  noi  difendi  col  tuo  telo  .

Tu  hai  agli  altri  tal  efemplo  dato  ,

Che  fe  bifogno  accade  ,  fentirai

Qual  merito  a  quel  tempo  è  prefervato  :

Guarda  di  confervar  quel  poco  ch ’ hai  ,  

Ch ’  io  fento  già  piegar  tuo  fragil  legno  ,  

E  non  romper  tua  fe  , quando  la  dai  :

Ma  la  flottile  attuzia  del  tuo  ingegno

Ha  fatto  sì  eh ’ a  un  bifogno  eftremo

Non  ti  fare ’ creduto  avendo  il  pegno  :

Batta  la  barca  tua  l ’ ufato  remo  ,

E  fettu  credi  per  fraude  falire  ,

Fraudando  farrai  :  ma  io  temo  .

E  mi  convien  più  oltre  transferire

Acciò  che  fi  difeuopra  il  voftro  errore  ;

E  s ’ io  non  dico  il  ver  ,  poffa  io  perire  .

Quante  fiate  più  d ’ un ’ Oratore

Mandarti  a  quel  ,  che  fi  dovette  arrendere  ,  

Difegnando  l ’ Inferno  a  quel  Signore  ,

Ufafti  fottilmente  quel  difendere,

E  non  penfavi  ,  ch ’ il  fero  Leone

A  fua  defenfion  volette  attendere  .

Alquanto  biafmo  mertan  le  Perfone

Che  non  vanno ’ con  flore  milurate  ,

E  corron  col  voler  ,  non  con  ragione  :

Or ’è  quel  voftro  ,  che  mille  fiate  

Parlamentò  col  fuo  virile  afpetto  ,  

Credendo  co ’  lupin  dar  le  picchiate  .

O  Ghin  Bellanti  buon  fu  ’ 1  tuo  concetto  ,  

Et  hai  ufato  e  tanto  ingegno  ,  &  arte  ,  

Che  qui  ,  e  cotti  fe ’  tenuto  a  fofpetto  .

Or  ritorniamo  al  bello  ftil  di  Marte  ,

Ch ’  a  perder  tempo  fra  gli  frodolenti

Si  perde  infieme  inchioftro  ,  libri,  e  carte.

Ora  Ragona  già  colle  fue  Genti

In  punto  mette  per  moftrar  fue  prove  

Quant ’  eran  poderofe  ,  e  eccellenti  .

E  motte-quelle  col  nome  di  Giove  ,

Per  dar  principio  a  fua  penfata  imprefa  ,  

Avendo  l ’ almo  fuo  prepotto  altrove  ,  

Non  ifperando  mai  l ’ altrui  difefa  .
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SECONDO  CAPITOLO  DELLA  SECONDA  

PARTE,

Dove  ft  dimoftra  nuovo  inganno ,  dr  in  che  

forma  il  Re  mancò  la  fede  fua  

al  Signore .

C
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Orrevon  gflanni  dello  avvenimento

Di  quel,  che  colla  Croce  fpogliò  Limbo  

Nel  mille  quarantotto  ,  e  quattrocento  :

Eulo  fcarcierava  ogni  fier  nembo  ,

E  Zeffiro  al  Mondo  ventilava

Placabile  a  ciafcun  femmina  ,  o  bembo  :

Però  eh ’  Apollo  i  fuo ’  crin  dimoftrava

Nel  fegno  già  ,  che  per  torre  Europa

11  fommo  Giove  fua  forma  cangiava  ;

Quando  del  Ragonefe  la  gran  copia  

Di  gente  fi  partiva  da  Groffeto  ,  

Sempre  moftrando  fpalle  all ’ Etiopia

Tenendo  il  fuo  penfier  fempre  fegreto  ,  

E  non  penfa  eh ’ a  far  contro  a  ragione  

Si  violenta  ogni  legge  ,  e  Decreto  ;

E  finalmente  col  fuo  Gonfalone

Cavalcò  tanto  ,  che  nel  Campigliefe  

Terren  pervenne  ,  e  lì  fi  ripofone  .

Non  fi  vuol  domandar,  fe  attuzia  prete

Veder  fe  lui  poteva  a  falvamento

Aver  color  ,  per  cui  facea  le  ’ mprefe  ;

E  divisò  un  bel  proponimento,  

Penfando  di  pigliare  i  Terrazzani  ,  

Nota  , che  d ’ una  Cobbola  non  mento  :

E  ordinò  eh ’  e ’ fuoi  tre  Capitani  ,  

Uomini  degni  di  fama  ,  e  d ’ afpetto  

Da  conducere  i  cafi  in  falve  mani  ;

11  che  fentito  avendo  ,  che ’ l  predetto  

Re  tornato  era  indietro  con  fua  Otte  ,  

Mi  poti  in  loco  evidente  a  diletto  :

Era  ciafcuno  in  arme  alle  fue  porte  ,  

Quando  vidi  venir  1'  Ambafcieria  ,  

E  l ’ Imbattiate  a  me  eran  nafeofte  .

Io  fra  me  fteffo  forte  mi  dolia  ,  

Dicendo  ,  fe  di  quella  aveflì  il  nome  ,

lo  gli  difegnerei  all ’  opra  mia  ;

Quando  un  canuto  vecchio  ditte  ,  come  

Ha  tu  penfier  ,  che  Dio  ti  venga  meno  ,  

Gufterai  pure  il  Poetico  Pome  .

Trattemi  allor  le  mie  carte  di  feno  ,  

E  come  a  caro  Padre  fegli  onore  ,  

E  moftrai  tutto ’ 1  mio  fenvere  a  pieno  .

Poi  ch ’ ebbe  vitto  di  quelle  il  tenore  ,  

Con  lieto  volto  mi  prefe  per  mano  ,  

E  ditte:  grate  faranno  al  Signore  .

lo  non  ti  potre ’  dir  poi  quanto  umano  

Si  volfe  a  me  con  una  allegra  fronte  ,  

Vien  meco  in  loco  affai  piu  proflimano.

Era


